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| VERSO LO SCIOPERO GENERALE DEL 12 GENNAIO 

Roma: la lotta per lavoro e riforme 
cresce dai quartieri e dalle «zone» 

Il significato degli scioperi articolati realizzati in questi mesi - 38 mila gli iscritti all'ufficio di collocamento 
Le vertenze nelle fabbriche occupate - Il ruolo delle P artecipazioni statali - I nodi della casa e dei trasporti 

Un grave fallimento economico e politico 

È salito a 1200 miliardi 
il deficit di alimentari 

Importati prodotti agricoli e forestali per 1700 miliardi — Andamento divergente della produzio
ne e consumo di carne — I prezzi salgono in tutto il mondo — Polemica nella DC sulle scelte del MEC 

GH scioperi di zona che 
tra l'ottobre e il novembre 
scorsi hanno Investito tutti 
I maggiori quartieri popolari 
di Roma, sono stati il pre
ludio dello sciopero generale 
che il 12 gennaio bloccherà 
per 24 ore l'intera città. Azio
ni articolate di lotta erano 
già state messe in atto negli 
anni scórsi, ma nessuna ave
va avuto la continuità, la for
za. l'incisività e l'ampiezza 
di collegamenti sociali e po
litici di queste ultime. E pro
prio nelle zone, va avanti in 
questi giorni la preparazio
ne della giornata del 12. 

Esistono ovviamente limi
ti e difficoltà insite nella 
struttura stessa dell'industria, 
quindi nella composizione di 
classe; pericoli di divisione, 
di sfaldamento all'interno di 
un proletariato cosi compo
sito e spesso fluttuante — si 
pensi che 11 nucleo più nume
roso è rappresentato dai 60 
mila edili — tuttavia l'espe
rienza odierna sta dimostran
do il nuovo salto di qualità 
compiuto dai lavoratori. Se la 
grande ondata del '69 aveva 
portato alla ribalta anche a 
Roma categorie nuove e una 
forte combattività, oggi il da
to caratterizzante è sempre 
più l'istanza di un modo di 
vivere — quindi di organiz
zare la città — che costituisce 
II leitmotiv delle lotte con
trattuali e sociali. 

Per comprendere la porta
ta del movimento in atto bi
sogna fare un breve riferi
mento alla situazione econo
mica in cui si dibatte l'indù- ' 

stria romana dopo il duro 
colpo inferto dalla recessio
ne I dati disponibili riguar
dano 1 primi nove mesi del
l'anno. Ancora cinquemila di
pendenti in 70 aziende si tro
vavano sotto Cassa integra
zione pei un milione circa di 
ore (nel '71 la Cassa Integra
zione ha Investito 8500 lavo
ratori di 97 aziende per un 
totale di 3 milioni 156 mila 
ore). Mentre nella provincia 
di Milano i! rapporto tra ore 
integrate ed addetti all'indu
stria era di 11,4%, a Roma 
questa percentuale sale al 13.3. 
Al 30 settembre scorso gli 
iscritti all'ufficio di colloca
mento erano circa 38 500 ri
spetto ai 36 mila dei '71. Del
le dodici fabbriche occupate 
in difesa del posto di lavoro, 
tre non hanno ancora pro
spettive valide per una solu-

Da domenica 
(per 48 ore) 

senza benzina 
Rimarranno chiusi per 48 

ore, domenica 31 e lunedi 1, 
1 distributori di benzina. La 
protesta, proclamata dalla 
Paib segue le tre giornate di 
sciopero realizzate a Natale e 
che hanno fatto registrare 
ovunque un'alta partecipazio
ne. I gestori chiedono la cor
responsione di un maggior 
compenso sulla quantità del 
prodotto venduto. 

Dopo le decisioni del CIPE 

Montedison: battere 

il disegno 

politico di Andreotti 

La decisione del CIPE sul
la Montedison adottata in ba
se alle proposte del ministro 
del Bilancio on. Tavianl e 
deliberata in sede di comita
to per la contrattazione pro
grammata, dimostra di già la 
sua scarsa consistenza, anzi 
la sua precarietà. Tale deci
sione, già preannunciata dal 
Governatore della Banca di 
Italia nei giorni precedenti la 
formale adozione concordata 
In sede di governo e poi aval
lata dal CIPE. alle spalle del 
Parlamento e in dispregio 
dell'indagine conoscitiva av
viata dalla Camera e dal Se
nato, voleva costituire, nel
l'attuale fase politica, un 
modo esemplare di regola
mento dei rapporti tra impre
so pubbliche e private: il pri
vato nella fattispecie avrebbe 
dovuto essere e dovrebbe es
sere la Montedison. In base 
alle tesi del governatore la 
distinzione tra impresa pub
blica e privata diverrebbe me
no necessaria quando si af
fermasse il principio che la 
impresa in generale costitui
sce il centro di «propulsio
ne » dell'attività economica, 
nel rispetto dei controlli che 
dovrebbero derivare da una 
riforma delle società per 
azioni che ancora deve veni
re e dall'assoggettamento del
le decisioni di investimento 
delle imprese medesime a 
quanto già dispone la legge. 

Bisogna rilevare innanzi tut
to, che indipendentemente dal
la validità in sé degli attua
li istituti e procedure del
la politica di programmazio
ne. la premessa su cui sono 
basate le decisioni adottate 
appare inconsistente, cioè la 
premessa di voler considera
re la Montedison una impresa 
privata, pur se essa ha avu
to bisogno, per essere soste
nuta. delle poco abili elucu
brazioni, in verità, di Carli. 
Non si può non ricordare in
tanto che negli ultimi anni 
l'orientamento dei pubblici 

Soteri nei confronti della 
fontedison era indirizzato 

In tutfaltra direzione, cioè 
nella direzione di una sem
pre più massiccia presenza 
pubblica. In termine di acqui
sizione di capitale azionario 
• di immissione di oimpren-

• ditorialità ». Questo orienta
mento ha portato a conse
guenze che sono oggi sotto 
gli occhi di tutti, o per lo 
meno di quanti intendono 

. esaminare obiettivamente la 
' realtà. Le decisioni adottate 
In sede governativa, in un am
bito ristretto di ministri e 
di aspiranti ministri, non 
possono facilmente modifica
re la sostanza di questa si
tuazione, 

Ipotesi 
Intanto, nell'immediato pro

cedere nell'obiettivo di dare 
vn carattere « privatistico » al
la Montedison esige non so
lo costringere le imprese 
£ubbliche, con procedure duo

le, a cedere In « comodato » 
all'IMl una parte del capita
le azionario Montedison ac
quistato, ma anche ipotizza
re la costituzione di un sin
dacato di controllo — la cui 
consistenza in termini di ca
pitale azionario controllato è 
ancora da definire con chia
rezza — nel quale 1TMI, in 

auando depositario di azioni 
01 proprietà pubblica date in 

Itomodato», dovrebbe avere 
i presidanaa dello stesso ed 

esercitare una funzione arbi
trale e di controllo. Ma con
tro una tale soluzione opera
no già i gruppi privati, cer
cando di mettersi sotto i pie
di le elucubrazioni di Carli in 
materia di controlli sulle im
prese e sui danari degli ita
liani. 

Delimitazione 
Le considerazioni da fare 

non possono limitarsi però 
a questi problemi. Un grosso 
giornale del Nord ha scritto 
giustamente che le «decisio
ni » adottate dall'assemblea 
degli azionisti della Montedi
son, o meglio la presa d'atto 
di decisioni già avvenute, co
stituisce una semplice opera
zione di « plastica facciale ». 
Non basta infatti decidere di 
ridurre della metà il capita
le sociale e aspettare tempi 

propizi per reintegrarlo per at
tuare i programmi annuncia

ti, indipendentemente dalla va
lidità del loro contenuto La 
attuazione di questi program
mi esige non solo la solu
zione dei problemi inerenti al 
sindacato di controllo, ma an
che la concreta definizione 
dei rapporti coi pubblici po
teri, i quali devono far anti
cipare i capitali occorrenti (e 
a condizioni di favore): ed 
esige anche una più chiara 
esplicazione della « vocazio
ne » multinazionale della Mon
tedison. dal momento che Ce-
fis ha voluto esaltare tale 
«anima» del più grosso con
glomerato industriale del no
stro paese. 

Ma qui arriviamo ai veri 
nodi dei problemi finanziari 
e politici da dipanare. Lascia
mo da parte quelli economici 
e di gestione, giacche siamo 
del parere che anche i proble
mi della delimitazione dei cam
pi di attività tra le imprese 
pubbliche e la Montedison so

no tutt'altro che problemi defi
niti e risolti. La soluzione dei 
problemi finanziari richiede 
certamente la permanenza di 
un governo come quello di 
Andreotti, che oggi ha l'ap
poggio incondizionato della 
Confindustria, ma anche una 
maggioranza disposta a so
stenerlo nella sua politica. Ma 
la coscienza della necessità di 
liquidare il governo tende ad 
allargarsi anche al campo del
la maggioranza, pur se anco
ra non si esprime adeguata
mente D'altra parte, i gros
si gruppi privati italiani e 
stranieri hanno bisogno per 
l'operazione Montedison di un 
sostegno politico che renda 
sempre più esplicita la natu
ra rea7ionaria del governo 
Andreotti, allo scopo di crea
re condizioni idonee, come 
furbescamente sostiene Cefis, 
per dare « fiducia * al rispar
mio e orientarlo verso l'inve
stimento «privato» azionario. 

I fatti dimostrano quanto 
giusta sia la nostra propo
sta per il passaggio della 
Montedison nel sistema del
le Partecipazioni statali e 
quanto aperta sia la parti
ta e lo scontro sul proble
ma medesimo. Appare neces
sario Impegnare tutte le no
stre forze e sollecitare e ri
chiedere un impegno di tutte 
le forze politiche responsabi
li affinchè il problema della 
Montedison e del settore chi
mico venga avviato a solu
zione. 

Nicola Gallo 

zione della vertenza: le Car
tiere Tiburtine recentemente 
requisite dal comune di Ti
voli dopo la battaglia del PCI, 
l'Aerostatica e la Policrom. 

Ovunque si sia verificata 
una ripresa produttiva — la 
edilizia ne fa testimonianza 
— ciò è avvenuto attraverso 
una riduzione dell'occupazio
ne, l'attacco ai salari operai, 
una intensificazione dello 
slruttamento. E ora la DC. 
che dirige 11 comune, con-il 
paravento della crisi sta ri
lanciando in grande stile 
manovre speculative come la 
lottizzazione delle aree anco
ra libere all'interno dell'anel
lo stradale che circonda Ro
ma o l'asse attrezzato (un In
sieme di centri direzionali at
torno ad una superstrada tan 
genziale) aggravando ancor 
più la congestione urbana, la 
disumanità e l'irrazionalità 
della capitale. 

Compiti più ardui e com
plessi si pongono ai lavora
tori e al movimento operaio. 
Le difficoltà insorte nel pro
cesso di unità sindacale, la 
spaccatura interna alla Cisl 
hanno, spesso, bloccato l'ini
ziativa della Federazione Cgil, 
Clsl e Uil costituitasi alcuni 
mesi fa. Ma le lotte sviluppa
tesi hanno dimostrato la reale 
volontà dei lavoratori. Alla 
Magliana a Cinecittà, sulla 
Tiburtina, ad Ostia, in tutta 
la periferia, edili, metalmec
canici e altre categorie han
no saputo collegare la batta
glia in corso per il contrat
to ai problemi di riforma 
più urgenti: occupazione; ap
plicazione della legge sulla 
casa per una ripresa dell'edi
lizia pubblica in modo da as
sicurare case a basso prezzo. 
scuole, ospedali, individuan
do misure per il contenimen
to dei prezzi. Le piattaforme 
sono state ovunque comuni 
e ad esse hanno aderito le 
associazioni democratiche dei 
commercianti, degli artigiani, 
degli inquilini che si battono 
per la riduzione dei fitti, il 
PCI. il PSI, la sinistra DC. 

Altro nodo affrontato pa
rallelamente dai lavoratori, 
autoferrotramvieri in parti
colare, è quello dei traspor
ti sia cittadini sia regionali 
ed è un punto essenziale del
la piattaforma per lo sciopero 
del 12. Pubblicizzazione delle 
autolinee ancora in mano ai 
privati ih tutta la Regione at
traverso la costituzione di un 
consorzio pubblico e priorità 
al bus e al tram in città, chiu
sura del centro storico, misu
re di viabilità come unici 
strumenti atti a sanare la con
dizione del traffico. La pros
sima apertura della vertenza 
contrattuale per la categoria 
costituirà un ulteriore banco 
di prova delia portata com
plessiva delle lotte operaie. 

Una dimensione tutt'altro 
che settoriale, quindi, a dif
ferenza di ciò che vorrebbe
ro padronato e governo. Pro
prio Andreotti. particolarmen
te attento a ciò che avviene 
a Roma e nel Lazio dove pos
siede solide clientele, ha ten
tato manovre demagogiche e. 
queste si, corporative, ad 
esempio spacciando la vicen
da delle fabbriche occupate 
come problema limitato stret
tamente agli operai minaccia
ti dal licenziamento, che non 
metteva oggettivamente in di
scussione l'assetto produttivo 
della città. I successi ottenu
ti, invece, e lo stesso inter
vento del capitale pubblico 
(l'Egam alla Metalfer. la Gepi 
alla Pozio Cagli e Lord Brum-
mell. l'ENI-tessile e la Gepi 
alla Luciani) sono stati un 
ulteriore stimolo nella batta 
glia per uno sviluppo pro
grammato a livello regionale 
che qualifichi, potenzi ed e-
stenda l'industria, quindi la 
occupazione, a Roma e nel 
Lazio rispondendo cosi alle 
esigenze sempre più pressanti 
delle masse popolari. 

Stefano Cingolani 

Nonostante 

l'opposizione 

Attuata 
l'incorporazione 
del Pignone Sud 
Nonostante l'opposizione dei 

sindacati e delle forze politi
che pugliesi, espressa in riu
nioni presso la fabbrica e al 
Comune di Bari, l'ENI ha for
malizzato la fusione fra le so
cietà Nuovo Pignone di Firen
ze e Pignone Sud di Bari. La 
riunione degli azionisti del 
Nuovo Pignone ha deciso la 
riduzione del capitale da IO 
miliardi a 6 miliardi e 200 
milioni, il reintegro del capi
tale a 10 miliardi, quindi il 
suo aumento a 20 miliardi e 
la incorporazione del Pignone 
Sud. Il Pignone Sud a sua 
volta ha deciso la riduzione 
del capitale da 4 miliardi a 
400 milioni e la fusione per 
incorporazione. Evidentemente 
i dirigenti dell'ENI pensano 
di risolvere le difficoltà del
l'impresa con una ristruttura
zione, quando invece vi sono 
ostacoli più ampi all'arricchi
mento della gamma produtti
va, del patrimonio di ricerca, 
delle dimensioni operative 
che devono essere affrontati 
in un aperto confronto con le 
forze sociali. La mancanza di 
questo confronto, nel momen
to in cui i sindacati hanno da 
tempo una trattativa sugli in
vestimenti nel Mezzogiorno, 
non fa che inasprire una ver
tenza che i lavoratori sono 
decisi a portare a matura
zione. 

Riprendono 
gli incontri 

per il contratto 
dei chimici 
« pubblici » 

Riprendono oggi gli in
contri tra la Federazione 
unitaria lavoratori chimici 
e 1 rappresentanti padro
nali per il rinnovo del con
tratto collettivo nazionale 
per il settore chimico pub 
blico (Eni-Anic). 

La rottura delle tratta
tive è avvenuta il 6 dicem
bre a seguito dell'intransi
genza assunta dalla con
troparte in ordine all'inte
ra piattaforma e in parti
colare su alcuni punti no 
dali di essa che riguarda
no l'organizzazione del la
voro 

Alla rottura delle tratta 
tive i lavoratori hanno ri
sposto con l'attuazione di 
un programma di lotta con 
scioperi articolati a livello 
aziendale in ogni fabbrica 
del settore. Il -rinnovo del 
contratto interessa circa 12 
mila lavoratori distribuiti 
nei centri di Milano, Pistic-
ci, Gela. Ragusa, Ottana, 
Manfredonia, Mestre e Ra
venna (di cui la foto mo 
stra lo stabilimento della 
Anic). 

Mentre manca poco tempo al termine fissato per la discussione e l'approvazione 

LE DIRETTIVE AGRICOLE DELLA CEE 
COMPLETAMENTE ELUSE DAL GOVERNO 

Nel bilancio di previsione del ministero deirAgricolluranon c'è una lira per la loro attuazione - Si vuole impe
dire l'intervento di Parlamento e Regioni e favorire invece l'impresa capitalistica • La scelta della Coldirelli 

Mancano quattro mesi alla 
scadenza del termine fissato 
perché il Parlamento italiano di
scuta e approvi le norme ai 
attuazione delle famose tre di
rettive comunitarie, del marzo 
scorso, in materia di strutture 
agricole. 

Com'è noto queste diretth e pre
vedono rispettivamente: 1) aiuti 
a favore di aziende capaci. 
attraverso piani di sviluppo, di 
accrescere il reddito per ogni 
addetto fino a renderlo compa
rabile con quello che si ricava 
da altri settori: 2) incentivi per 
incoraggiare a cessare l'attività 
agricola e per rilevare il ter
reno di chi abbandona; 3) mi
sure per la formazione o ricon
versione professionale e per l'in
formazione sulle scelte impren
ditoriali. 

Altri paesi della Comunità 
hanno già provveduto a preci
sare i propri orientamenti e a 
renderli noti. In Italia, invece, 
il governo è tuttora inadem
piente 

L'applicazione in Italia delle 
tre direttive comunitarie, se si 
vuole davvero intervenire sulle 
strutture agricole per poten
ziarle a vantaggio dei contadini 
e dell'intera collettività, ha bi
sogno di scelte chiare sia in ma
teria di finanziamenti, che occor
rono in misura massiccia, sia a 
proposito oei destinatari dell'in
tervento pubblico, che devono 
essere i contadini e le loro for
me associate. 

Ebbene, un esame attento del 
bilancio per il "73 del ministero 
dell'agricoltura, nonché il dise
gno di legge governativo recen
temente presentato fri Parla
mento per il finanziamento di 
alcune attività agricole e le 
stesse indiscrezioni che circo
lano comunque a proposito delle 
tre direttive, portano a conclu
dere che il governo non intende 
affatto profittare della possibi
lità offertagli dalla estrema ela
sticità e flessibilità delle diret
tive. nella fase della loro app'i-
cazione nazionale, per adeguarle 
alle necessità del Mezzogiorno. 
alla realtà delle singole zone 
agrarie, ai bisogni delle masse 
contadine. 

Per i finanziamenti siamo dav
vero all'assurdo. Nel bilancio di 
previsione del ministero del
l'agricoltura non c'è una lira 
per l'attuazione delle direttive 
comunitarie. Si parla di cen'o 
miliardi, ma questa spesa è del 
tutto irrisoria e non è prevista 
nel bilancio del ministero. Essa 
ncn è contenuta neanche nella 
recente proposta governativa ffi 
finanziamento delle attività agri
cole dove, tra l'altro, nello stan
ziare appena 200 miliardi per 'e 
Regioni, somma che copre solo 
in parte le necessità che deri
vano da kggi preesistenti, l'ono
revole Natali ha trovato anche 
il modo di attribuire, di sop
piatto. al suo ministero altri 70 
miliardi. 

Si cerca di impedire al Par
lamento e alle Regioni di diffe
renziare, secondo zone e azien 
de. l'importo degli aiuti, di pri
vilegiare i coltivatori, di non 
applicare, se necessario. talune 
misure che arrecherebbero dan 
no ai contadini. 

Per l'attuazione delle direttiva 
le notizie che si hanno indicano 
la volontà del governo di far 
si che le Regioni possano essere 
addirittura sostituite dal mini
stero dell'agricoltura e siano pri
vate di orni possibilità di legi
ferare autonomamente e di adat

tare, correggere o integrare 'e 
norme nazionali di attuazione 
per renderle aderenti alle ne
cessità delle zone e dei rispet
tivi piani zonali. 

L'on. Natali ha recentemente 
affermato che non bisogna sog
giacere e a facili suggestioni re
gionalistiche » e che « la scelta 
comunitaria ci deve spingere a 
evitare che l'agricoltura si fram
menti in una serie di isole orien
tate secondo direttrici politiche 
diverse ». 

Tali argomentazioni, che mo
strano quanta sensibilità regio
nalista anima il nostro ministro 
dell'agricoltura, violano il det
tato costituzionale e ignorano 
l'esigenza della nostra agricol 
tura che è estremamente diversa 
da regione a regione, che è 
fatta in prevalenza di piccole e 
medie aziende contadine, che è 
strutturalmente la più arretrata 
della Comunità europea. 
" Esse in realtà mirano a con
dizionare pesantemente i piani 
economici regionali, a svuotare 
gli stessi statuti che hanno 
scelto, tutti. l'impresa coltiva
trice quale protagonista dello 
sviluppo dell'agricoltura asso
ciata. 

La scelta della Coldiretti di 
isolare e prediligere la seconda 
direttiva, che incoraggia i con
tadini a cessare l'attività con 
misure di prepensionamento. 
mostra come in questa organiz
zazione prevalga tuttora uni 
considerazione delle necessità 
dei contadini come fatti mera
mente assistenziali e, nel con
tempo. la rende complice di «in 
disegno più vasto che attraverso 
l'esodo e mediante l'uso della 
terra, acquisita in tal modo, si 
propone l'obiettivo di potenziare 
l'impresa agraria capitalistica. 

Le norme di attuazione deli 2 
tre direttive devono essere af
frontate e discusse subito in un 
unico contesto dal Parlamento. 
dalle Regioni e dalle organizza
zioni professionali e sindacali: 
ulteriori ritardi servono soltanto 
a chi vuole svuotare il dibattito 
di ogni significato. 

Angiolo Marroni 

Un comunicato 
dei bancari 

sulla 
consultazione 

In relazione alle divergenze 
sorte in alcune banche della 
Capitale sulla valutazione 
dell'ipotesi di accordo (e che 
hanno portato ieri allo stato 
di agitazione e alla chiusura 
degli sportelli in alcune ban
che), l'Intersindacale nazionale 
dei bancari in un comunicato, 
ribadisce «il proprio parere 
favorevole all'accordo» e con
ferma « la piena validità della 
consultazione in corso, solo a 
conclusione della quale sarà 
possibile ricavare elementi di 
valutazione per le scelte fi
nali ». L'Intersindacale — pro
segue il comunicato — «di
sapprova talune decisioni as
sunte in alcune unità pro
duttive di Roma in merito al
la immediata attuazione di 
scioperi nazionali ». 

La consultazione — afferma 
il comunicato — ha un senso 
se sulla base del parere e-
spresso dalla maggioranza 
della categoria verrà assunta 
ogni decisione valida per tutti 
i lavoratori del settore. Scio
peri isolati, decisi azienda per 
azienda, sulla base della va
lutazione parziale espressa da 
ogni singola unità produttiva, 
costituiscono avventure senza 
sbocco e pericolose incrina
ture al fronte unitario 

Solo dopo, sulla base di 
una obiettiva sintesi naziona
le, l'Intersindacale nazionale 
effettuerà le scelte finali 

Il comunicato dell'Intersin
dacale conclude rivolgendo 
«un appello ai lavoratori per
chè venga respinta ogni azio
ne inconsulta attendendo, con 
responsabilità l'esito finale 
della consultazione in corso». 

Le Federstatali 
condannano 

le azioni del 
sindacato tasse 

« Una ferma condanna » 
nei confronti dello sciopero a 
tempo indeterminato procla
mato da oggi dal Sindacato 
autonomo tasse aderente al
l'Uosa viene espressa negli 
ambienti delle federstatali 
CGIL, CISL e UIL. I tre sin
dacati sottolineano che « tale 
azione settoriale è assunta nel 
momento in cui la vertenza 
unitariamente condotta dalle 
Federstatali CGIL, CISL e 
UIL e da sindacati autonomi 
ha costretto il governo ad apri
re la trattativa sulla piatta
forma rivendicativa presenta
ta». Il prossimo incontro — 
come è noto — è in programma 
per mercoledì 10 gennaio. 

« La compatta riuscita degli 
scioperi nazionali e regionali 
dei mesi di novembre e di
cembre ha dimostrato — ag
giungono i sindacati — che 
tutta la categoria è schierata 
per il superamento di ogni 
particolarismo settoriale e 
per il raggiungimento di una 
effettiva perequazione sul pia
no formativo ed economico ». 

Le Federstatali CGIL, CISL 
e UIL affermano che «l'ini. 
ziativa assunta dal Sindacato 
autonomo tasse, proprio per
chè tesa a ripercorrere la 
vecchia strada dei trattamen
ti particolari e discriminato
ri, addirittura nell'ambito di 
uno stesso ministero, confer
ma la validità del comporta. 
mento recentemente tenuto 
dalle organizzazioni confede. ' 
rali. che hanno rifiutato di di
scutere con il governo sulla 
base di piattaforme e orien
tamenti rivendicativi che non 
hanno nulla in comune». 

| Sullo sfondo del continuo 
aumento dei prezzi di prodot
ti alimentari un dato di giudi
zio essenziale è quello dell'au
mento continuo della dipen
denza alimentare dell'Italia 
dai rifornimenti esteri. A fine 
dicembre (è una stima) le 
importazioni di prodotti agri
coli, forestali e della pesca ha 
raggiunto 1700 miliardi di li
re; il deficit 1200 miliardi di 
lire. A fine ottobre, per i dieci 
mesi di cui l'ISTAT fornisce 
i dati, le importazioni agri-
coloalimentarl avevano rag
giunto i 1430 miliardi ed il de
ficit i 1015 miliardi. Il deficit 
agricol-alimentare equivale al
l'occupazione piena e remune 
rata ai livelli dell'industria per 
almeno 200 mila persone. E" un 
raffronto che facciamo non 
perché pensiamo ad un'agri
coltura autarchica ma. al con
trario. perché vivendo in un 
mondo dove miliardi di per
sone non hanno abbastanza 
alimenti riteniamo che il cre
scente ricorso all'estero costi
tuisce un contributo al peg
gioramento del livello di esi
stenza dei lavoratori di altri 
paesi. Facciamo un esempio: 
le forti richieste dei paesi svi
luppati hanno fatto raddop
piare, nel corso di quest'anno, 
i prezzi internazionali della 
carne e dello zucchero; alcu
ni paesi produttori ne ricava
no un po' più di entrate ma 
zucchero e carne diventano 
ancora più inaccessibili alle 
grandi masse umane che vi
vono con un reddito di 200 mi
la lire all'anno. 

Il peggioramento della si
tuazione alimentare italiana, 
11 basso livello di produttività 
dell'agricoltura italiana nel 
suo insieme, è un danno tan
to per l'Italia quanto per il 
resto del mondo. 

ZOOTECNIA — Le impor
tazioni italiane di carne sono 
aumentate, in valore, del 52 °'c 
e portano da sole un deficit di 
qualcosa come 700 miliardi. 
Aumenta la richiesta dei con
sumatori ma, al tempo stesso, 
diminuisce la produzione ita
liana. La produzione totale di 
carne è scesa a 7 milioni e 
550 mila quintali, secondo le 
stime dell'IRVAM (istituto 
per gli studi di mercato del 
ministero della Agricoltura) 
mentre il consumo aveva su
perato i 13 milioni e 470 mila 
quintali a fine 1971. Durante 
il 1972 i consumi sfiorano T14 
milioni di quintali e la produ
zióne nazionale' di carnè non 
copra più che il 54 % del fab
bisogno. Nello stesso tempo 
vaste zone montane e collinari 
vengono lasciate in abbando
no, trasformate in tenute di 
caccia nel migliore dei casi, 
con la perdita di 4 milioni di 
ettari utilizzabili a produzione 
cereal i-foraggi nell'ultimo de
cennio. 

Questi dati ci dicono una co
sa non nuova ma importante: 
l'interesse di classe della pro
prietà terriera prevale sugli 
interessi produttivi, oggi più 
d'ieri. Da venti anni la DC ed 
i suoi alleati respingono le 
richieste popolari per trasfor
mare mezzadria, colonia ed 
affitto in libera proprietà, per 
destinare in modo esclusivo 
i finanziamenti statali a con
tadini e loro cooperative. Da 
due anni la più grossa batta
glia politica si combatte per 
ottenere e difendere una legge 
che riduca i canoni di affitto. 

POLEMICHE — Per giusti
ficare scelte tanto chiaramen
te dannose alla produzione e 
alla popolazione sono stati 
stravolti gli stessi dati econo
mici. Si è fatto scrivere mi
gliaia di volte agli economisti 
che « la domanda di beni agri
coli è inelastica»; quindi i 
consumi crescono lentamente; 
quindi c'è solo il problema di 
« agevolare » l'esodo dei con
tadini. La distruzjone dei pro
dotti e la limitazione delle 
coltivazioni sono state assunte 
a scelta politica « tanto i costi 
di produzione non diventeran
no mai convenienti in Italia ». 
Ora persino il prezzo interna
zionale del grano è salito alle 
stelle. Queste scelte basate su 
presupposti falsi sono state a-
pertamente dichiarate nei do
cumenti del Piano economico 
nazionale i cui autori oggi ci 
appaiono nelle vesti di soste 
nitori di una sorta di autar 
chia di tipo nuovo, quella del
la Comunità economica euro 
pea (o se si vuole dei paesi 
capitalistici sviluppati tutti In
sieme). l'autarchia segnata dal 
protezionismo dei ricchi cui 
inevitabilmente giunge chi di 
fende la proprietà fondiaria 

non coltivatrice, ostacolo pri
mo ad una trasformazione so
stanziale dell'agricoltura. 

E' su queste basi che è esplo
sa la polemica all'Interno stes
so della DC. Al convegno di 
Perugia ne abbiamo avuta te
stimonianza in un discorso tra
cotante del ministro Natali in 
risposta alle critiche di uno 
dei relatori, Giancarlo Lizzeri. 

Ora Lizzeri torna a precisa
re le critiche (su 24 Ore del 
24 dicembre), puntando tutto 
sugli « errori della politica del 
MÉC » i quali hanno fatto si 
che il Fondo agricolo europeo 
(FEOGA) negli ultimi tre an
ni « ha effettuato interventi 
medi annui per 74 mila lire 
per ogni occupato in agricol
tura in Italia, 140 mila in Ger
mania occidentale, 141 mila in 
Francia, 480 mila in Belgio e 
620 mila nei Paesi Bassi ». Ciò, 
ovviamente, perché si è scel
to Jl sostegno di mercato in 
luogo dell'integrazione diretta 
dei redditi doi;e manchino ve
ramente. Concordiamo con Lia-
zeri sull'analisi e la conclusio
ne circa la politica della Co
munità europea; ma essa è 
uno specchio degli interessi 
fatti prevalere in Italia dalla 
DC e poi, in più. proiettati in 
campo europeo con l'adesione 
al tipo di integrazione MEC 
dell'agricoltura. Una politica 
di trasformazione delle strut
ture ha ancora come momento 
essenziale la fase nazionale e 
la scelta delle forze sociali 
con cui operare — lo vediamo 
in tema di contratti agrari. 
ma anche quando la DC pre 
ferisce finanziare gli agrari 
anziché le cooperative — men
tre il rinvio a Bruxelles è 
chiaramente un pretesto, un 
tentativo ulteriore di sfuggire 
a confronti reali, continua 
mente suggerito apposta daMa 
Confagricoltura e dall'ori. Bo 
nomi. La polemica nella DC. 
cioè, dice soltanto a che punto 
di gravità sono giunte le co
se — l'agricoltura ha prodotto 
l'l,8 % in meno nel 1972. è 
l'unico settore che arretra — 
ina non è ancora il processo 
che deve essere fatto ai re 
sponsabili. 

L'azienda 
lo paga 

ma JIQIV lo 
fa lavorare 

FERRARA. 28 
La Colgate - Palmohve & 

Tresigallo può permettersi il 
« lusso » di pagare un prò 
prio dipendente senza inte
grarlo nel posto di lavoro. 
cosi come aveva ordinato il 
pretore e nonostante lo stes 
so dipendente abbia più vol
te manifestato la volontà di 
essere pronto a prestare la 
propria opera. La vicenda ha 
preso le mosse nel giugno 
di quest'anno quando il ore-
tore di Copparo. dott. Dome 
nico Mecco. decidendo un'im
portante vertenza in materia 
di statuto dei lavoratori per 
ingiusto licenziamento, prò 
mosso dal rag. Gianfranco 
Viviani. funzionario di 1. cate
goria. nei confronti della Col
gate-Palmolive. disponeva la 
immediata reintegrazione del 
dipendente nel posto di lavo
ro e condannava la società al 
risarcimento dei danni nella 
misura di circa 5 milioni. Eb
bene la società, trattandosi di 
sentenza esecutiva, provvede
va al pagamento del danno ma 
nonostante che il lavoratore 
si fosse regolarmente presen
tato ai cancelli della fabbrica 
rifiutava in modo risoluto di 
reimpiegarlo nel lavoro. 

Da quel momento la Col
gate ha provveduto e provve 
de regolarmente a retribuir
lo. inviandogli a casa ogni 
mese l'assegno con Io stipen
dio. La Colgate, naturalmen
te, non è in grado di giusti
ficare in alcun modo questo 
atteggiamento che colpisce il 
dipendente che si vede fru 
strato e discriminato nella sua 
attività professionale e co
stretto all'inattività. Sembra 
scontato però che anche in 
questo modo la Colgate voglia 
riprendersi delle rivincite do
po la grande ^otta dell'anno 
scorso, che la costrinse a 
riaprire la fabbrica, della qua
le aveva già decretato la chiu
sura, e a riassumere tutti 1 
dipendenti 

COOPERATIVA OPERAI 
METALLURGICI 
TELEFONI 82.11.30 • 82.18.25 - PERSICETO - BOLOGNA 

arredamenti metallici 
per uffici, industria 

enti e comunità 
FILIALI E AGENZIE DI VENDITA: 

ANCONA . . . Tel. (071) 54559 
BRINDISI . . Tel. (OBI) 33.029 
FIRENZE . . . Tel. ((65) 67.22.03 
FORM' . . . . Tel. (0543) 28.535 
MANTOVA . . Tel. (0376) 29.343 
MODENA . . . Tel. (059) 24.33.79 
PARMA . . . Tel. (0521) 21.108 
REGGIO E. . . Tel. (0522) 34.272 
TORINO . . . Tel. (011) 51.05.30 

BOLOGNA . . 
CAGLIARI . . 
FERRARA . . 
LIVORNO . . . 
MILANO . . . 
MONTECATINI 
• ESCARA • * * 
ROMA . . . . 
VERONA . . . 

Tel. (051) 
Tel. (070) 
Tel. (0532) 
Tel. (0586) 
Tel. (02) 
Tel. (0572) 
Tel. (085) 
Tel. (06) 
Tel. (04$) 

26.66.61 
57.366 
20.878 
30.300 

65.28.0S 
70.764 
26.838 
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